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In arrivo altre 2600 piccanti pagine del rapporto Starr (che il capo della Casa Bianca non ha letto). Le debolezze del contrattacco difensivo

«Ora Clinton si dimetta»
Esce allo scoperto il leader repubblicano Lott

DALL’INVIATO

LOS ANGELES. Voci dalla tradizio-
nale giostra dei talk-show politici
mattutini nella prima domenica del
«dopo-rapporto».

TrentLott,capodellamaggioranza
repubblicana al Senato: «Ad una pri-
malettura,miparechel’accusadifal-
sa testimonianza sia molto docu-
mentata. Non è il caso di anticipare
alcun giudizio, ma credo che il presi-
dente dovrebbe quantomeno consi-
derarel’ipotesidelledimissioni...».

David Bonior, «whip» democrati-
coallaCameradei rappresentanti:«Il
comportamentodiClintonècertori-
provevole. Ma nessuno dei suoi pec-
catimiparedaimpeachment.Forseil
presidente dovrebbe considerare l’i-
potesi di un aiuto professionale (uno
psichiatra n.d.r.)...Ma nulla fin qui
indica che non possa continuare a ri-
coprirelasuacarica...».

Maxine Waters, deputata demo-
cratica della Californiaemembrodel
«Black Caucus» del Congresso:
«QuellocheStarrhapresentatononè
che l’intrusione nella vita privata
d’una persona. Considerarlo la base
per un processo di impeachment è
quantomenoprematuro...».

Bill McCollum, repubblicano e
membro della Commissione Giusti-
zia della Camera: «Quello che andia-
moleggendoèsemplicementedisgu-
stoso. Il presidente dovrebbe avere la
dignitàdandarsene...».

Orrin Hatch repubblicano dell’U-
tah e presidente della Commissione
Giustizia del Senato. «Di questo pre-
sidente si possono dire molte buone
cose...ma non possiamo ignorare le
cose cattive...e Dio sa quante ce ne
siano. La lettura del rapporto mi dice
che Clinton dovrebbe una volta per
tutteammetterediaverementitosot-
to giuramento...Se il presidente rico-
nosce questa colpa, e la smette di
spaccare il capello in quattro in ter-
minigiuridici, credoabbiaunapossi-
bilitàdisalvarsi...».

Paroleditutti icoloriepertuttiigu-
sti teseadescrivereunfuturochenes-
suno è in grado di prevedere. Parole
che,alorovolta,s’appoggianosulsci-
voloso terreno della «duplice verità»
che - impassibili di fronte alla logica
ed al tumultuoso evolversi degli
eventi - le inchieste d’opinione van-
no ogni giorno rivelando: gli ameri-
cani in largamaggioranza, continua-
no approvare l’operato di un presi-
dentedi cuinon si fidano. Ed in larga
maggioranza sembrano credere che
Kenneth Starr (la cui popolarità resta
bassissima) abbia scritto il vero in un
«rapportoa luci rosse»che,peraltro, i
piu condannano per la grossolana e
gratuita crudezza dei contenuti edel-
la forma che sarà presente nelle altre
2600 piccanti pagine annunciate a
completamento del rapporto.Unbel
dilemmapericongressistiche,torna-
ti a casa per il weekend, cercano di
sondare l’opinione dei propri eletto-
ri. Ed un bel dilemma anche per Bill
Clintonche, ieri,nonsièmostrato in
pubblico neppure per la consueta
messadomenicale,lasciandolaparo-

la ai suoi avvocati ed ai suoi aiutanti.
«Ilpresidente -haassicuratoallaCnn
il vicecapo del personale della Casa
Bianca, John Podestà - non ha nep-
pure letto il rapporto Starr. In queste
oreètroppoimpegnatoameditareed
aricucire,sulpianopersonale,lelace-
razioni provocate dagli ultimi even-
ti...».

È lecito, ovviamente, dubitare che
Bill Clinton, immerso nel pentimen-
to e nell’espiazione, non abbia de-
gnato neppure d’uno sguardo il do-
cumento che minaccia di chiudere
nella vergogna la sua avventura pre-
sidenziale.Maveroècheilpresidente
sembraperilmomentoaverelasciato
al suo team legale - che sabato, in un
secondoepiùarticolato«contro-rap-
porto», è tornato a definire «una
campagna di diffamazione condotta
con il metodo del mordi e fuggi» l’at-
to d’accusa stilato dal procuratore
speciale- il compitodiforgiarelapro-
pria strategia di contrattacco (o di so-
pravvivenza). Ed altrettanto vero è
che proprio attorno alle contraddi-
zioni d’una tale strategia vanno, in
queste ore, concentradosi tanto le
critichedegli avversariquantoleper-
plessità degli amici. Già sabato, inun
editoriale, il New York Times aveva
assiemeamoltialtriorganidistampa
sottolineato come una delle teorie
espresse il giorno prima dall’avvoca-
to David Kendall - quella secondo la
quale Clinton non avrebbe «legal-
mente» mentito nel corso della sua
testimonianza al processo Paula Jo-
nes - di fatto avesse svuotato d’ogni
attendibilità il ravvedimento presi-
denziale (si può credere ai rimorsi
d’un peccatore che nega le proprie
colpe?) traducendodi in un inaccet-
tabile «insulto all’intelligenza della
Nazione». E tanto assurda continua
in effetti ad apparire una tale asser-
zionecheieri, comesièvisto,persino
un «nemico» quale il senatore Orrin
Hatch s’è sentito in dovere di segna-
lare al presidente come solo rinun-
ciando a questa «insostenibile» linea
di difesa egli abbia, aconti fatti,qual-
che possibilità di salvezza. osì come
nonhagrandipossibilitàdivincerela
tesi ribaditadalcontrorapportocheil
sessooralenonè«verosesso».

Perché dunque sabato pomerig-
gio, nel forgiare la nuova e più medi-
tata risposta a Kenneth Starr, gli av-
vocati di Clinton hanno, con immu-
tato neguleio puntiglio, ribadito una
tanto indigeribile«presunzioned’in-
nocenza? Perché, rispondono gli
esperti di legge, questa è la linea che -
in base al vecchio principio» dire il
meno possibile, non ammettere nul-
la» - ogni consulente legale avrebbe
«tecnicamente» adottato nel corso
un «normale processo». Ineccepibi-
le. Tanto che molti cominciano a te-
mere che proprio questo - la norma-
lissima «perizia tecnica» d’ una linea
didifesaapplicataadunprocessoche
propriamente «normale» non é - stia
per trasformarsi nell’arma del suici-
dio politico di William Jefferson
Clinton,42esimopresidenteUsa.

Massimo Cavallini
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Vip in fuga
per evitare
cena presidenziale

Ricchi sostenitori e vip cercasi per
cena con presidente:Bill Clinton
sbarca oggi a Manhattan per quel-
lo che doveva essere un gigantesco
sforzo di raccolta di fondi per il
partito democratico, ma molti big

all’ultimo mo-
memtosi sono
resi introvabili.
Geraldine Fer-
raro, l’excandi-
data alla vice-
presidenza che
oggi è in corsa
per il Senato,
«si è accorta
che hatroppo
da fare con la
campagna elet-
torale».Mentre

James LaRocca, un candidato alla
poltronadi governatore, ha addi-
rittura implorato Clintondi can-
cellare la visita. Ma non saranno
solo i candidati a tenersi alla larga.
Anche DanielPatrick Moynihan,
il senatore dello stato di New York
che nei giorni scorsi aveva accusa-
toClinton, hapreannunciato che
non si farà vedere.

Il presidente Clinton con alcuni collaboratori nella sala ovale della Casa Bianca

Conservatore ma imparziale
Mister Hyde deciderà la sorte di Bill
Nella commissione anche cinque fedelissimi del presidente

La fidata segretaria
ha dovuto
inguaiare il capo

DALL’INVIATO

LOS ANGELES. «Un
uomo onesto e leale»
lo definisce, sul Wa-
shinton Post Mary
McCrory,unacolum-
nist di ben note idee
«liberal». «Unaperso-
na di grande dignità
ed onestà, un avver-
sariocheconoscee ri-
spetta le regole», dice
di lui Barney Frank,
uno dei 15 deputati
democratici che, sot-
tolasuadirezione,lavoranonelJu-
diciaryCommittee.

E non v’è dubbio che ben diffi-
cilmente - in un Congresso larga-
mente dominato dal nemico re-
pubblicano--idestinipoliticipoli-
tici diBillClintonavrebberopotu-
to assere affidati a mani più com-
petenti e, per unanime ammissio-
ne, assolutamente imparziali.
Henry Hyde, - il 74enne rappre-
sentante dell’Illinois che regna
laddove ogni processo di impea-
chmentcostituzionalmentenasce
o muore - appartiene a quella
(sempre più rara) specie di profes-

sionista della politica
del quale non si può
chedirebene.

Tanto che, se mai a
Capitol Hill dovesse
essere eretto un mo-
numento alla biparti-
sanship - ovvero alla
capacità d’anteporre
l’interessecomuneela
verità agli interessi di
parte - alle sue sem-
bianze probabilmente
finirebberoperispirar-
si gli artisti incaricati
dell’opera.

Eletto da un quarto di secolo in
undistrettodeibenestantisobbor-
ghi di Chicago, Henry Hyde è in-
fatti persona di provatissime idee
repubblicane e conservatrici; ma
non ha all’occasione mancato di
schierarsi - e non su questioni di
poco conto - con gli avversari de-
mocratici. Al punto che, in alme-
no un paio di occasioni - quando
votò a favore del bando delle armi
d’assalto ed a favoredel family lea-
ve - lo stesso Clinton s’è inanni re-
centi premurato di pubblicamen-
te lodarne il coraggio e l’indipen-
denzadigiudizio.

Domanda: avrà, il
traballante presiden-
te Usa, una chance si
replicare l’elogio du-
rante il procedimen-
to che sta per comin-
ciare propio nel Judi-
ciary Committee pre-
sieduto da Hyde?
Moltilodubitano.

E ciò non solo per-
ché è opinione diffu-
sa che, proprio una
imparziale visione
delle cose, imponga
oggi alla Commissio-
ne - chiamata a valutare in prima
istanza le accuse contenute nel
rapportoStarr-diportarelapropo-
sta di impeachment al voto del-
l’interaHouseofRepresentatives.

Adispettodellapersonalitàedel
prestigio dell’uomo che la dirige,
infatti, laCommissioneGiustiziaè
ritenuta tra le più marcate da «spi-
rito di parte» dell’intero Congres-
so. E così è stata di fatto recente-
mente qualificata la rivista Con-
gress Quarterly, che in una analisi
delle tendenze di voto ha rivelato
come in nessun altro Committee
lo schieramentodeimembri abbia

più di frequente ri-
spettato le divisioni di
partito. Sarà così an-
che di fronte a quella
che lo stesso Hyde ha
definito «una decisio-
ne seconda soltanto,
per importanza, ad
una dichiarazione di
guerra»?

Il presidente spera
di no, anche se, pro-
prio in virtù di questa
molto «partigiana»
composizione, egli
può contare - cosa tut-

t’altrochescontatadiquesti tempi
- non pochi «fedelissimi» tra i 15
democratici presenti nelCommit-
tee. Tra gli altri John Conyers - de-
putato del Michigan e uomo di
spicco del Black Caucus - che nella
sua qualità di «membro anziano»
funge da portavoce dell’opposi-
zione.Insieme a lui Maxine Wa-
ters, deputata nera della Califor-
nia, eBarneyFrank, rappresentan-
te del Massachusetts ed unico gay
dichiaratodiCapitolHill.

Ma. Ca.

MrHyde,eletto
aChicago, in
passatoerastato
elogiatospesso
propriodai
democraticie
perfinodal
leaderdellaCasa
Bianca

Glialtrimembri
repubblicani
della
commissione
perònonhanno
lostessospirito
indipendente.
Sonouominidi
partito

La sua testimonianza eraquella
sulla quale contavanodi più i lega-
li di Clinton, ma alla fine anche
Betty Currie ha dovuto inguaiare
il suo capo. La«segretaria-mam-
ma» delpresidenteUsa haammes-

so davantia
Starr il proprio
ingrato ruolo di
«supporto logi-
stico». Aver
usato una don-
na molto reli-
giosacome la
Currie potreb-
beessere stato
un errore ma-
dornale per
Clinton. Betty
hasessant’an-

ni, va in chiesa tutte le domeni-
che, e pur nel suo candoreha rac-
contato aStarrdi aver pensato che
Bill e Monica stessero un po‘ trop-
po da soli. Bianca raccontava di
andar atrovare la sua cara amica
Betty. Davantial procuratore, la
segretaria ha dovuto ammettere
che qualche sospetto l’haavuto,
macon lei il presidente negò così
seccamente le indiscrezioni di
stampa cheper lei è finita lì.

Un’amica: Bill disse tutto alla moglie 2 giorni prima che a Starr

«Hillary seppe solo in agosto»
La first lady non si occupò del testo delle prime scuse: «Lasciategli dire ciò che vuole».

Appello agli Usa del segretario dei prelati cattolici statunitensi

I vescovi: «Merita il perdono»
«Ho visto in lui i segni del pentimento, ma spetta al Congresso fare una scelta».

Monica si fa viva
Messaggio
a un talk-show

Monica Lewinsky ha sceltoGeral-
do Rivera, il re del tabloid televisi-
vo Usa, per ringraziare Bill Clin-
ton delle sue scuse.A Rivera, che
conduceogni sera sulla Nbc il più
seguito talk-show d’America, l’ex

stagista della
Casa Bianca ha
fatto arrivare
poche righe
nelle quali rin-
grazia ilpresi-
dente degli Sta-
ti Uniti per le
sue prime scuse
pubbliche. In
un comunica-
to, si afferma
che «Monica
soffremoltoe

non è ancora in grado di commen-
tare gli avvenimenti in corso». La
ragazza si è praticamente autore-
clusa in una località segreta da ve-
nerdì, giorno della pubblicazione
del rapporto Starr sul Sexgate. I
giornalisti di mezzo mondo le
danno lacaccia e molti di loro so-
no accampati sotto la casa ne-
wyorchese del patrigno.

WASGINGTON. Il predicatore nero
Jesse Jackson, confidente della fami-
glia Clinton, riuscì a farsi ricevere. La
first lady si lasciò convincere ad an-
dareamessaconilmarito,tenendolo
per mano. Ma rifiutò di aiutarlo a di-
fendersi. Il 17 agosto, Bill Clinton fu
interrogato da Starr e poi fece un di-
scorsettodiscuse intelevisione: ilpiù
inopportuno e controproducente
della suavita. Secondouna fontedel-
la Casa Bianca Hillary lesse il testo in
anticipo e commentò con un tono
caricodiveleno:«È il suodiscorso: la-
sciamogli dire quello che vuole». Gli
eventi successivi si sono svolti sotto
gli occhi di tutti: la first lady ha tenu-
tounatteggiamentogelidoduranteil
viaggio con il marito in Russia e in Ir-
landa, e ha fatto il minimo indispen-
sabile per salvare le apparenze. «Hil-
laryhamoltosofferto-haconfidatoa
«Time» un’ amica - e ci vorrà molto
tempo prima che superi la crisi». In
questigiorni lafirstladypassalunghe
ore in palestra, e parla con una sorta
di esaltazione dei suoi nuovi attrezzi
per dimagrire. Sembra che voglia di-

stinguersi anche in questo da una
grassona comeMonica.«SeClinton-
afferma una confidente - chiede scu-
sa al paese un’altra volta, va a finire
che Hillary lo ammazza». Bill Clin-
ton rivelò alla moglie i suoi rapporti
con Monica Lewinsky soltanto due
giorni prima della confessione pub-
blica. Chi pensi che Hillary sapesse
dellatrescanonerapresentequelfine
settimana: il secondo pianodellaCa-
sa Bianca era un luogo molto triste».
Così racconta a «Time» Linda Bloo-
dworth Thomson, una delle migliori
amiche della first lady. Secondo l’a-
mica, quando in gennaio scoppiò lo
scandalo Hillary credette al marito.
Bill Clinton aveva raccontato alla
mogliecheMonicaeraunaragazzina
infatuata di lui e aveva scambiato la
sua gentilezza per amore. Qualche
giorno dopo, Hillary lo aveva difeso
in una intervista televisiva. Soltanto
a ferragosto Clinton si decise a dirle
come stavano le cose. «L’effetto della
confessione - scrive la rivista - fu bru-
tale. Hillary si chiuse incamera e par-
lòsoloconlamadre».

ROMA. I vescovi cattolici statuni-
tensi ritengono che il pentimento
di Bill Clinton sul Sexgate sia sin-
cero e che il Paese debba fare uno
«sforzo» per accettare le scuse del
suo presidente. Ciò, però, da un
punto di vista «umano e religio-
so». Da un punto di vista politico,
l’episcopato ritiene che «se Clin-
ton ha commesso dei reati che im-
pongono l’impeachment, il Con-
gressodevefare il suodoverecosti-
tuzionale».

La posizione della Conferenza
episcopalestatunitenseèstataillu-
strata dal segretario aggiunto,
mons. William Fay, in un’intervi-
sta pubblicata ieri dal quotidiano
Avvenire. Fay era, tra l’altro, pre-
sente alla Casa Bianca lo scorso
venerdì quando Clinton ha pro-
nunciato il suo più intenso di-
scorso di scuse dall’inizio dello
scandalo Lewinski. «Io - ha det-
to Fay - non conosco nel pro-
fondo lo stato d’animo del pre-
sidente, ma venerdì il suo atto
di pentimento mi è parso con-

vincente. Non solo ha chiesto
scusa, ma ha annunciato anche
dei propositi di emendamento,
e ha detto che cercherà l’aiuto
di consiglieri religiosi affinché
lo obblighino a rispettare i suoi
doveri».

Monsignor Fay s’è spinto, co-
sì, fino a formulare nell’intervi-
sta all’Avvenire un appello al
Paese: «Non conosco il suo cuo-
re, ma come cattolico ho notato
la presenza degli elementi ne-
cessari al perdono. Il Paese deve
fare lo sforzo necessario a perdo-
narlo». Certo, ha osservato Fay,
«i danni morali sono gravi, ma
forse la caratteristica più bella
della tradizione cattolica e della
società americana è quella di es-
sere disposta al perdono. Una
persona che si pente e si impe-
gna a cambiare vita ottiene una
seconda possibilità. Sul piano
politico, però, ogni decisione
sull’impeachment spetta al
Congresso», ha ammesso il
monsignore.

Test elettorale
martedì
in otto stati

Paula Jones
si sente
vendicata

WASHINGTON.Martedì
prossimo in otto stati si
vedrà come se la cavano i
candidati democratici, alle
prese con l’imbarazzo per il
rapporto Starr sul Sexgate.
In gran parte della Costa
Est degli Usa si svolgeranno
infatti le elezioni primarie
in vista delle politiche di
novembre. I test elettorali
riguardano Connecticut,
Maryland, Massachusetts,
Minnesota, New York,
Rhode Island, stato di
Washington, North
Carolina e Distretto di
Columbia.

WASHINGTON. Paula
Jones assapora la vendetta,
dopo aver perso la causa
civile per molestie sessuali
intentata al presidente Bill
Clinton. La sua ex
portavoce, Susan
Carpenter McMillan, ha
dichiarato che la Jones si
sente finalmente vendicata
dal rapporto Starr. «Se
Paula non fosse stata così
forte da andare avanti con
le sue accuse - ha detto la
Carpenter - non avremmo
saputo che razza di
presidente malato
abbiamo».


